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1. Le rielaborazioni degli scrittori 
 

L’idea di questo lavoro è una sola: che è utile far vedere e quindi far sapere agli studenti 

che anche lo scrittore «esperto» arriva alla pagina scritta e stampata attraverso ricerche, 

prove, fatiche, ripensamenti, interventi correttivi. E che può essere rassicurante, 

chiarificatore, e occasione di proficua riflessione, per potenziare l’abilità di scrittura, 

mostrare qualche autografo o edizioni diverse a stampa «di bella letteratura». 

Allo studente si è sempre detto che per scrivere occorre un piano, e che prima di arrivare 

alla bella è opportuno passare per la brutta. Ma la brutta per lui è sempre tale: raramente gli 

si è detto che è un passaggio obbligato, tappa importante di un percorso sempre aperto. Lo 

studente ha in ogni caso una certezza forse poco conosciuta: che la brutta è una cosa sua, la 

sua scrittura più autentica, più vera, della quale essere geloso
3
. Ed è a partire da qui che si 

deve magari cominciare per potenziare la riflessione metascrittoria che, come ogni 

riflessione sulla lingua, ha ricadute sulle abilità produttive. 

I presupposti di questo lavoro sono anch’essi molto semplici: 

a) che vedere le cose è la prima e più efficace forma di conoscenza: si può ad esempio dire 

agli studenti che la storia si fa negli archivi, ma se ne vedono uno, e ce n’è dappertutto, è 

meglio; 

b) che ritrovarsi, specie nelle cose che costano fatica, è di consolazione; 

c) che vedere come fanno gli altri fa riflettere meglio su quello che ciascuno di noi fa; 

d) che svelare i presunti misteri di alcuni meccanismi è solo opportuno: ed è educativo 

perché significa scoprire le carte di un gioco che si fa noi e altri; 

e) che la capacità di riflessione sui propri processi, in particolare su quelli di scrittura, è 

capacità da arricchire, con la consapevolezza che questo potenziale patrimonio di 

riflessione è molto più consistente di quanto non si creda. 

 

 
 
1 In Michele A. Cortelazzo (a cura di) Scrivere nella scuola dell’obbligo, Quaderni del Giscel, La Nuova Italia, 
Firenze, 1991, pp. 193-217. 

 
2 L’ideazione del presente contributo è frutto dell’attività comune dei due autori. Nella stesura definitiva il 
primo capitolo è stato redatto da V. Deon, il secondo da L. Altichieri. 
3 È facilmente verificabile la resistenza che gli studenti fanno alle richieste dell’insegnante di unire la brutta 
alla bella all’atto della consegna del compito in classe. È dato variamente interpretabile, dipendente – tra 
l’altro – dai rapporti esistenti fra insegnante e allievi (di confidenza, di fiducia, di stima, ecc.), dal testo che 
si è assegnato. Resta il fatto che la brutta rappresenta per lo studente – specie se la consegna è del tipo 
«analisi di sé» o invito alla introspezione – cosa propria e privata: per temi di questo tipo, in particolare, gli 
interventi più significativi sono di normalizzazione, di «appiattimento di sé», di risposte ad attese presunte 
del destinatario, cioè dell’insegnante. 
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Le finalità: 

a) far cambiare l’idea o l’immagine che della brutta copia hanno gli studenti: è una brutta 

da tutti i punti di vista; 

b) far capire che è un passaggio obbligato; 

c) far sapere che i processi di scrittura sono diversi in relazione ai tipi e alle forme dei testi 

che si vogliono produrre; e ciò attraverso riflessione sulle brutte copie, proprie e altrui – 

anche di scrittori di mestiere; 

d) far pensare su qualcosa che non sempre è stato considerato importante; 

e) far capire che si può scrivere, riscrivere, e ancora riscrivere. 

 

L’ipotesi del lavoro era che si potessero ritrovare, in autografi di scrittori esperti e in 

brutte copie degli studenti di età diversa, di media e di biennio in particolare, continuità e 

diversità di interventi modificativi, con la convinzione che anche nel processo di costruzione 

e di rielaborazione di una pagina lo scrittore esperto fosse in qualche modo «esemplare». 

L’idea in sostanza era che, esaminando tali autografi, si potessero ritrovare archetipi, topoi, 

somiglianze che chiarissero natura e procedimenti di costruzione di un testo degli studenti. 

Quasi a cercare negli autografi o nelle brutte degli scrittori modelli di intervento che 

aiutassero gli studenti a intervenire sui propri lavori. E a copiare in una parola correzioni
4
. 

Era ben chiaro che il terreno era minato, e infinite le implicazioni di natura diversa: la 

originalità di ciascuno di ordine psicologico, linguistico, procedurale. 

Questa ipotesi aveva naturalmente bisogno di essere definita e ristretta. D’altra parte, 

considerate le finalità didattiche del lavoro, i confini e la definizione dell’ambito della 

ricerca sono venuti da sé. Si sono quindi esclusi: 

a) testi poetici e varianti in poesia, per la natura stessa della scrittura di un testo poetico, e 

per le implicazioni «stilistiche» e per le variabili foniche, metriche, semantiche, ecc. È 

significativo notare in ogni caso che le uniche e poche varianti che lo studente conosce 

nei libri di scuola sono varianti in poesia; 

b) si sono invece considerati testi in prosa di autori (contemporanei) per ovvie ragioni: gran 

parte della produzione scolastica è in prosa, sono i temi; si sono esclusi testi in cui gli 

interventi avessero implicazioni diverse («questione della lingua» ad esempio) e fossero 

interventi su macrotesti: le diverse edizioni dei Promessi sposi per chiarire. L’analisi 

invece è stata fatta su microtesti, o su porzioni minime ma con caratteristiche di unità e 

di compiutezza. 

Microtesti in cui fossero evidenti non tanto problemi di sostituzione lessicale, problema 

che le brutte copie degli studenti insegnano a ridimensionare, ma in cui fosse chiara la realtà 

di un tutto, in cui cioè fosse evidente che un piccolo intervento agisce su una totalità: in una 

parola, nel e sul testo piuttosto che sulle sue componenti (sostituzione per evitare ripetizioni 

ad esempio). 

 

 

 
4 Una grossa difficoltà per lavori di questo tipo è quella di trovare materiali autografi di scrittori esperti 
che mostrino concretamente agli studenti il farsi di una pagina, dal suo nascere al suo essere 
materialmente scritta e corretta. Come si è detto, vedere questi materiali è per gli studenti importante e 
proficuo. Non mancano in ogni caso strumenti che, opportunamente usati, danno concreta idea e misura 
del lavoro dello scrittore. Si citano, per esemplificare, due opere recenti che sembrano fare al caso: B. 
Barilli, Il sorcio nel violino, a cura di L. Avellini e A. Cristiani con introduzione di M. Lavagetto, Torino, 
Einaudi, 1982, e C.E. Gadda, Racconto italiano di ignoto nel Novecento, a cura di D. Isella, Torino, Einaudi, 
1983. Nel primo sono raccolti scritti, pubblicati e ripubblicati, integralmente o a pezzi, e con varianti, di 
Barilli; nel secondo, sono pubblicati i cahiers d’études che danno l’iter elaborativo di un romanzo non 
compiuto: pagine in cui Gadda scrive del suo romanzo, mai concluso, e intorno alle sue idee di romanzo. 
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Si è lavorato: 

a) sulla pubblicazione Autografi curata dall’Amministrazione Provinciale di Pavia e data in 

occasione della mostra di carte dei maggiori scrittori italiani dell’Otto e Novecento; 

b) su redazioni diverse di L. Meneghello (il saggio autobiografico L’acqua di Malo); 

c) su un congruo numero di brutte copie di studenti di scuola media e di biennio in 

particolare; 

d) su un congruo numero di testi fatti produrre con l’intento di far riflettere gli studenti sui 

loro processi di scrittura
5
. 

Un ulteriore filtro si è cercato considerando l’obiettivo di trovare continuità e costanti 

piuttosto che diversità e divaricazioni. Solo per esemplificare non si sono esaminati 

fenomeni di aggiustamento dei tempi verbali (frequentissimi nelle brutte scolastiche, e fra i 

più interessanti in prospettiva evolutiva). O ancora: non si sono considerati cambiamenti 

lessicali chiaramente finalizzati all’innalzamento del registro linguistico; o cambi di 

soggetto, e quindi di prospettiva, dall’io all’impersonale. 

Si sono invece isolati i seguenti fenomeni: 

a) organizzazione e struttura della informazione, messa in rilievo, focalizzazione; in 

particolare attraverso sostituenti, deissi; 

b) marcatura di frase; 

c) mobilità di microsequenze descrittive anche in testi tipologicamente diversi, e quindi 

fenomeni di integrazione o cassatura di tali porzioni di testo; 

d) luoghi e modalità di cambiamento del piano del discorso e del piano della scrittura. 

 

 

1.1.   Per esaminare il primo ordine di fenomeni questa pagina di I. Calvino che è la prima e 

tormentata stesura del capitolo VII de La speculazione edilizia (allegato 1a), può essere 

esemplare. 

Pare subito importante a fini didattici: 

a) mostrare questa pagina (o altre simili) agli studenti; 

b) far sapere che di questo racconto Calvino ha fatto due successive stesure, ma ancora non 

definitive e, sempre per rimanere sullo spicciolo, che questo racconto è costato a Calvino 

oltre un anno di fatica (5.4.1956-12.7.1957); 

c) far sapere che una pagina, che è luogo di ricerca, è fatta di interventi, rifiniture, scelte, 

che sono la sostanza stessa del processo dello scrivere; 

d) far osservare che in questa pagina gli interventi correttivi sono, dal punto di vista 

«geografico», equamente distribuiti. 

Notizie in una parola che sostanziano un lavoro didattico sostenuto da quelle concrete 

informazioni che sono il sale di ogni attività scolastica efficace. 

Possono essere tre, fra i tanti, i fenomeni sui quali far riflettere gli studenti: 

a) i ripensamenti di Calvino su sostituenti e deittici; 

 
5 Sono stati in particolare analizzati elaborati di studenti di I media, di III media, di IV ginnasio. Le 
consegne erano così articolate: agli studenti veniva proposta una pagina più o meno lunga di qualche 
scrittore (P. Levi, ad esempio, che nella introduzione a La tregua espone motivazioni, riflessioni, ecc. sulla 
propria scrittura; I. Calvino delle Città invisibili o di altre opere: la produzione di Calvino è una lunga e 
ininterrotta riflessione sulla scrittura); la pagina veniva poi parafrasata nella consegna e doveva costituire la 
traccia da seguire per analisi, confronto e valutazioni su proprie esperienze di scrittura. Solo per alunni di I 
media la traccia era un semplice invito a esporre in libertà pensieri su questa attività. Sono stati esaminati 
circa cento elaborati: l’impressione generale è che – se opportunamente guidati – gli studenti hanno 
grande capacità di riflessione metascrittoria; tali lavori risultano poi per i ragazzi particolarmente 
gratificanti. 
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b) l’equilibrio nella pagina fra parti dialogiche e parti di cornice (dialogo con la cameriera); 

c) i ripensamenti sugli scambi dialogici dei tre amici sul titolo da dare alla rivista. 
 

 

 

 

 
 

 
Allegato 1a 
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Nelle prime due righe Calvino gioca (da autografo a stampa, Torino 1978) su catafore e 

deittici (allegato 1b). Calvino inizia il nuovo capitolo sostituendo (certamente anche per 

ragioni foniche) un loro cataforico col referente rafforzato da un deittico: «proprio a quei 

miei amici» a fine frase (1a). 

È tipico degli studenti scivolare sui sostituenti distanziando troppo ad esempio referente e 

sostituenti, facendo così mancare uno dei più significativi e forti strumenti di coesione. Una 

analisi di tali meccanismi di coesione, che sono mal gestiti (specie se si tien conto che a età 

diverse i ragazzi sbagliano i conti con l’enciclopedia di chi legge) non può che essere di 

giovamento. Catafore e deittici hanno qui riflessi, oltre che sulla coesione, sulla 

organizzazione della informazione (rafforzamento di amici con proprio), e sulla 

focalizzazione. Nelle righe successive Calvino interviene sulle parti dialogiche. Passa nella 

redazione definitiva a eliminare un interlocutore nel primo dialogo (la cameriera), 

trasformando la battuta in un elemento di cornice. Strategia che forse è solo e semplicemente 

di messa in rilievo del dialogo centrale in questa prima parte del capitolo. E questo pare 

confermato nell’autografo dai continui ripensamenti dell’autore sugli scambi dialogici fra i 
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tre amici che cercano un titolo per la nuova rivista da fondare: infatti il solo elemento di 

interruzione del dialogo è dato dal reinserimento dell’intervento della cameriera, unico 

elemento di alleggerimento negli scambi accalorati dei tre interlocutori. 

 

 

 

 
 

 
Allegato 1b 

 

 

È forse inutile sottolineare l’utilità di attività di riflessione su questi fenomeni considerata 

la difficoltà degli studenti a dominare parti dialogiche e parti di cornice di un testo: essi 

infatti sentono, da un lato, lo scritto come riproduzione di reali situazioni dialogiche e, 

dall’altro, avvertono la necessità di distaccarsi dai fatti attraverso la trasformazione di tali 

porzioni in parti narrative o descrittive. O anche di attività mirate alla trasformazione di testi 

dialogici in testi narrativi o descrittivi
6
. 

 
6 Nella prima pagina interna del Racconto italiano di ignoto del Novecento, già citato, è riprodotta una pagina 
autografa del  cahier d’études di Gadda, trascritta a p. 293 con apparato critico e riportata nel continuum del 
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1.2.   Sia l’analisi delle brutte copie sia la lettura di lavori mirati a far riflettere sui loro 

processi di scrittura dicono che gli studenti hanno chiara la percezione del testo come 

costruzione e aggiustamento progressivi, per integrazione (o emendamenti) o cassature di 

microsequenze narrative o descrittive. Consapevolezza, raramente esplicita, della plasticità 

del testo o, figurativamente, del testo come «puzzle». 

La pagina di G. Parise (allegato 2) dà immediatamente immagine e idea di questo 

momento del processo, anche se è da dire che la cassatura della parte centrale risulta essere 

cassatura di parti riscritte, di tentativi esperiti. Il fenomeno più rilevante è in ogni caso 

l’eliminazione di microsequenze e il prosciugamento di parti ridondanti. 

Questo stesso fenomeno è particolarmente interessante negli elaborati degli studenti e si 

configura per lo più come gioco di costituzione e di rincorsa di temi/remi: di posizione cioè 

di remi progressivamente tematizzati, in un processo che può essere all’infinito. Il classico 

andare «fuori tema», se si vogliono riprendere antiche denominazioni correttive, è in fondo 

il non dominare questa dinamica e l’abbandonarsi a questa rincorsa. Portare a dominare tali 

processi significa innanzitutto far riflettere i ragazzi sulla natura di tale processo, sulla 

necessità di «ben filare» i fili del testo, di riprenderli e di non lasciarli senza capo. 

La comune esperienza conferma questa impressione: integrazioni o cassature, solitamente 

a metà testo, dicono che il lavoro dello studente è lavoro di ricerca di equilibrio, 

normalmente a testo concluso, di cancellazione di remi troppo periferici e svianti o di 

integrazioni per la ripresa di temi. E quindi potenziare tale consapevolezza pare importante; 

in particolare: per l’aspetto integrazione, ai fini ad esempio della creazione di «effetto 

sorpresa» (significativamente la predilezione dei ragazzi, specie di scuola media, va per la 

scrittura di testi di tipo «giallo»)
7
; per l’aspetto emendamenti o cassature, per eliminare 

microsequenze descrittive (in testi argomentativi ad esempio se la descrizione non risulta 

funzionale ai fini della proposizione dell’idea che si vuol far accettare come vera). 

Un solo esempio di integrazione e di cassatura, scelto fra i tanti per la sua «esemplarità». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
testo a p. 58 con varianti a piè pagina. Su questa pagina è possibile un lavoro analogo a quello fatto sulla 
pagina di Calvino. Obiezioni sulla opportunità di far praticare agli studenti strumenti così raffinati, 
complessi e specialistici sono legittime; pur con gradualità, e intelligenza didattica, tale pratica può avere 
indubbi vantaggi. Del lavoro del filologo ad esempio l’immagine più diffusa a scuola è che sia solo di 
collazione di testi antichi, di ricerca della lezione difficilior, ecc.: idea sfuocata e in ogni caso incompleta, da 
aggiustare quindi e da allargare (anche questa è «letteratura»). La pratica di tali strumenti dà poi agli 
studenti idea dell’iter elaborativo di una pagina scritta o di un’opera, delle risorse inesauribili del testo, 
delle tecniche di riutilizzazione di porzioni di testo; e per Gadda, in particolare, avvicina a riflessioni 
continue sul complesso processo dello scrivere. 
7 Una casuale e rapida indagine sulla scrittura sommersa degli studenti ha dato risultati sorprendenti: 
a) i ragazzi scrivono privatamente molto più di quanto mass media e carta stampata facciano credere; 
b) in particolare, in due classi di scuola media del Padovano e del Bellunese, almeno tre alunni per classe 

hanno dichiarato di aver scritto lunghi e consistenti romanzi. 
Sembra quindi che la scrittura privata degli alunni sia diffusa; le preferenze, oltre che per scrittura 
diaristica, vanno per testi narrativi, gialli in particolare. Sarebbe interessante una più approfondita indagine 
per scoprire qualità e quantità di questa scrittura sommersa. 
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Allegato 2 

 

 

 

INTEGRAZIONE 

 

Brutta copia. 

(Si tratta di un tema dato in una IV ginnasio: il comando era di imitare con libertà un testo 

di Calvino tratto da Se una notte d’inverno un viaggiatore). 

 
Mi metto a testa in giù. Penso. Mi concentro e cerco di capire che parte avrà 

nella mia vita il contenuto di questo libro. Avrà una parte importante? Non so.* 

Apro il libro e salto la presentazione che più delle volte mi annoia. Passo al 

prologo e mi chiedo «per quanto dovrò leggere?...». 
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Bella copia. 

Dopo «Non so» lo studente inserisce la seguente sequenza: 

 
* Ripenso alla mia scelta. È giusta? Chissà perché era tra i libri che non vengono 

quasi mai letti; forse non piaceva a chi lo aveva comprato o lo aveva comprato 

per sbaglio... Chissà... Lo avevo trovato nel mobile di casa. Era in mezzo ad altri 

libri. Aveva una copertina nera e penso sia stato questo il mio primo e vero 

contatto con il libro. Infatti di solito il mio primo contatto avviene di solito grazie 

alla curiosità suscitata dal titolo e dal contenuto del riassunto impresso 

nell’interno o nell’esterno della copertina. Lo presi ed eccomi qui alle prese con 

lui. Apro il libro e salto la presentazione che più delle volte mi annoia. Passo al 

prologo e mi chiedo: «Per quanto dovrò leggere?». 

 

 

CASSATURA (con riscrittura) 

 

Brutta copia. 

 
Cerco di eliminare il rumore del traffico ma non ci riesco, mi viene da urlare. 

Quanto vorrei che quella rumorosa strada venisse deviata ma è impossibile il 

comune non mi ascolterebbe mai. Vorrei urlare perché la mia famiglia non è mai 

in casa e di conseguenza non posso dirle di stare zitta o di abbassare il volume 

della televisione o della radio. Infine mi sfogo accendendo la radio per non 

sentirmi sola. Dopo qualche pagina comunque non resisto più a sopportare quelle 

musiche parlate in una lingua diversa dalla mia e con rumori assordanti che 

fanno venire un mal di testa incredibile. 

 

Bella copia. 

Tutta questa sequenza viene cassata e riscritta in bella nel seguente modo: 

 
Mi isolo dal mondo, cerco quindi di eliminare il rumore del traffico, ma non ci 

riesco. Quando so di avere fra le mani un libro che mi interessa e non so isolarmi 

per via di quella strada mi dico: «Proprio lì deve passare?». In quel momento 

vorrei urlare contro il comune, che ha costruito la strada davanti alla mia stanza, 

e contro la mia famiglia che non è mai in casa... e di conseguenza non posso 

gridare: «Abbassate la voce» o «Abbassate la televisione», infatti qualcuno 

potrebbe prendermi per una «fuori di testa». 

 

La prima sequenza è inserita di peso nel testo: è di spiegazione, e dà ragione della scelta 

del libro. Fra le altre, è evidente la funzione «sorpresa» che essa svolge e ottiene, con un 

meccanismo di allargamento del rema: «storia del ritrovamento del libro». La variabile 

«calco» può senza dubbio essere la spiegazione di tale integrazione: è innegabile in ogni 

caso che l’incassatura arricchisce il testo di un elemento «sorpresa» – come si diceva – che 

nella prima redazione non era presente. 

La seconda sequenza cassata, anche se riscritta, alleggerisce il testo di microsequenze 

descrittive sentite in qualche modo ridondanti: viene abbandonato il rema «deviazione – 

comune»; viene abbandonata l’idea della radio accesa, dei suoi rumori e del conseguente mal 

di testa; questi remi vengono unificati sotto il tema «isolarmi dai rumori». 

Il dato interessante è che solitamente queste operazioni di integrazione o di cassatura 

vengono fatte dagli studenti in luoghi canonici del testo: non tanto a inizio (il fenomeno delle 

false partenze, che si esaminerà più avanti, è fenomeno complesso e non pare rientrare in 

questa casistica: la difficoltà che i ragazzi hanno, specie dinanzi a titoli o comandi vuoti e 

vaghi, è quella di trovare selettori mentali e testuali che pongano la «logica forte» del testo), 
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quanto invece di inserimenti, o cancellazioni di sequenze, che si rivelano poi pause di 

riflessione, a metà testo quando lo studente si trova a decidere «gli snodi» per proseguire e 

arrivare alla fine del testo. In senso figurato si potrebbe dire che nel momento in cui l’imbuto 

si stringe la difficoltà è scoprire la logica imposta dal testo, ormai forte e stringente. Di 

trovare, in una parola, le regole che il testo si è dato. 

Non ci sono dubbi sulla efficacia di far riflettere su questi specifici momenti del processo 

di scrittura. Si tratta di lavorare e di far lavorare su materiali degli studenti o su materiali di 

altri «scrittori» per: 
 

a) guidare analisi sui fili del testo, sui giochi di tema/rema, su sviluppo e proposizione di 

logiche pre e inter/testo (il problema dei fili del testo è, specie in relazione a 

microsequenze descrittive, problema di funzionalità e di continuità); 
 

b) guidare analisi su microsequenze strutturate per far vedere i forti legami che stringono i 

singoli elementi con l’intorno del testo, e della loro funzionalità nella generale economia 

della pagina. Magari facendo utilizzare porzioni di altri testi. Per quel che è sembrato di 

vedere, gli studenti operano con queste logiche ampie piuttosto che con quelle delle 

semplici sostituzioni lessicali; 
 

c) attivare esercizi che diano forte idea della plasticità del testo (ad esempio, esercizi di 

spostamento di sequenze)
8. 

 

 

1.3.  Nella nota per l’edizione del 1975 di Libera nos a malo edita da Rizzoli, L. 

Meneghello dà notizia degli interventi apportati alla nuova edizione. «... Si tratta – scrive 

l’autore – di circa 170 interventi, e cioè, in cifre arrotondate: 70 tagli (270 parole); 25 

aggiunte (60 parole); e 70-80 cambiamenti (340 parole convertite in 360). In tutto, 

l’equivalente di meno di due pagine. ...» (pag. 331). 

È noto l’iter elaborativo del romanzo e, in generale, il grosso lavoro di riscrittura e 

ripulitura che Meneghello fa dei suoi lavori, anche di edizione in edizione. La praticabilità 

didattica di questi materiali si pone non tanto sul piano del processo di costruzione quanto su 

quello, altrettanto rilevante, degli interventi di «rifinitura» su un piano più superficiale. 

Quello cioè della ripulitura del testo su testo a stampa in qualche modo definitivo. Lavoro 

finalizzato a: 
 

a) mostrare l’«apertura» del testo, la sua continua perfettibilità (e non per portare a 

valutazioni del tipo: questo è «riuscito meglio» o è più bello); 
 

b) far ragionare i ragazzi su questi giochi di sostituzione attivando ipotesi di cause ed effetti 

di tali interventi. 

 
8 Su Il Tempo del 18.2.1919 Barilli pubblica un articolo (op. cit. p. 182) di cronaca o commento della 
rappresentazione a Roma del Mefistofele. Al quarto capoverso Barilli descrive il cantante protagonista, 
Nazzareno De Angelis. Questa descrizione viene espunta e pubblicata in Delirama del 1924 e in altre sedi 
(op. cit. p. 302) con il titolo Un cantante. Questo pezzo assume in queste sedi valore di testo autonomo, 
frammento letterario, ripulito di tutti gli elementi e i dati contingenti della cronaca. L’operazione di Barilli  
– di manipolazione di una porzione di testo  – è particolarmente interessante: in Delirama, ad esempio, N. 
De Angelis è «un cantante», quasi fuori del tempo e dello spazio; e la descrizione è tutta centrata sulla 
similitudine centrale del leone, sull’arena, con un gioco letterario estremamente raffinato. Esercizi di 
riflessione, su modalità e natura di tali operazioni, e di produzione, facendo copiare e attuare tali interventi 
e procedure – trarre dal testo di un alunno una porzione di testo e farla trasformare in testo autonomo – 
possono essere di indubbia utilità. 
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Rispetto alle precedenti proposte, qui il lavoro è su due «belle». Potenziare scrittura è 

anche banalmente far girare i temi a distanza di tempo e far riflettere su «redazioni» che 

restano solitamente negli archivi delle scuole. 

L’acqua di Malo è un saggio autobiografico pubblicato a breve distanza di tempo in due 

diverse edizioni: da Pierluigi Lubrina (Bergamo) nel 1986 e da Garzanti in Jura. Ricerche 

sulla natura delle forme scritte nel 1987. Gli interventi non sono numerosi e pesanti, anche 

se significativi. 

Dalla prima parte del saggio: 
 
      Edizione del 1986 
 

  
Edizione del 1987 

Ciò che mi importa dirvi diventa Ve ne parlo per dirvi 

credo di giovedì...  eliminato ....................................... 

ma c’erano banchi di nuvole diventa un gran banco di nuvole 

in queste si era formato diventa nel quale 

si vedeva diventa appariva 

 
 

 

 
 

Allegato 3a 
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Allegato 3b 

 

 

Quest’ultima sostituzione lessicale è inserita in un contesto diverso nelle due edizioni: 

Edizione del 1986 «... e lì dentro si vedeva un golfo di luce che non pareva terrestre. Era 

un fulgore vertiginoso, fuori del giro che normalmente chiamiamo natura. [...]». 

Edizione del 1987 «... e lì dentro appariva un golfo di luce di un fulgore vertiginoso, fuori 

del giro che normalmente chiamiamo natura, parte di un universo ulteriore. [...]». 

I fenomeni che si potrebbero esaminare sono numerosi, di natura diversa, tutti in ogni 

caso interessanti: scelta del singolare in luogo del plurale («banchi di nuvole» che diventa 

«un gran banco di nuvole»); cambio lessicale: «si vedeva» «appariva»; spostamento di 

sintagmi («parte di un universo ulteriore» fatto salire e unito a «fuori del giro che 

normalmente chiamiamo natura» e sostituito sotto con «finito e infinito»). 

Ci si potrebbe fermare a trovare ragioni per la scelta del singolare («banco di nuvole» 
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trascinato probabilmente da «spacco ovale», «golfo di luce» in quanto «parti di un universo 

ulteriore», «abisso di spazio abbagliante, finito e infinito», varianti funzionali a sottolineare 

la unicità di questi pezzi di realtà. Il problema non è in ogni caso quello di analizzare sul 

piano stilistico l’efficacia degli interventi quanto quello di individuare sul piano didattico 

possibili motivi e occasioni di riflessione; che possono essere: 
 

a) di far cogliere nel vivo e nel complesso di un testo «sinonimie» o cambiamenti lessicali 

facendo lavorare gli studenti per ipotesi (perché c’è stata la sostituzione di un termine?); 

per ricerche su vocabolario; per tratti di significato; per rifacimento di microsequenze 

con verifica di effetti su sequenze vicine; 
 

b) di far cogliere funzione ed effetto di spostamento di sintagmi sollecitando ipotesi e 

facendo fare spostamenti di microsequenze più o meno consistenti; 
 

c) in una parola, di far lavorare sulla «grammatica del testo». Anafore per sostituenti o 

deittici: «nel quale» in luogo di «in questo»; di rafforzamento con operazioni sul piano 

sintattico. Fenomeni per i quali si recuperano nel vivo del testo, ma su piani diversi, 

elementi della grammatica tradizionale visti però, in prima battuta, nella loro funzione 

piuttosto che nella loro natura (seguendo — tra l’altro — l’itinerario molto più vero e 

convincente che va dal testo alla morfologia passando per la sintassi). 
 

Livelli di analisi, di riflessione, operazioni diverse risultano interconnessi e diversamente 

strutturati; su queste basi curricoli, soglie di approfondimento sono dati dalle cose piuttosto 

che dalle nostre ipotesi sulle gradualità. 

La difficoltà è in primo luogo di trovare materiali che queste operazioni rendano possibili, 

ma la prospettiva pare in ogni caso aperta. 

 

 

2. Le rielaborazioni degli studenti 

 

In questa sezione vengono esposte alcune esperienze e forniti alcuni esempi di 

produzione scritta degli studenti. 

Gli esercizi proposti non sono certo nuovi, ma nuova è la prospettiva: sono infatti 

indirizzati a far rilevare ai ragazzi natura e modalità dei processi di riscrittura, a far riflettere 

sulle variazioni in funzione della riorganizzazione del testo, a utilizzare operativamente 

tecniche «correttive» di spostamento, di integrazione, di cassatura. 

 

 

2.1. False partenze 

 
È nota la difficoltà di iniziare un testo aperto con un forte potenziale di sviluppo organico. 

Tale difficoltà è presente, e forse in modo più cosciente, anche in chi usa pianificare in 

scaletta gli argomenti da svolgere. Interessante è quindi analizzare in quale direzione alcune 

«false partenze» (tratte da brutte copie di studenti) avrebbero potuto portare il testo. 

 
 Consegna: pagina di diario (alunno di II media). 
 
Prima partenza: «Caro Top I am your ... top... volevo scrivere in inglese ma 

dopo le prime due righe non mi è passato più in mente niente». 
 
Seconda partenza: «Adesso tra un po’ di minuti, tra sei precisamente, vado per 

mezz’oretta a far qualche tiretto in palestra». 
 
Terza partenza: «Dear Top I am your a ... Sto cercando un nuovo modo per 

raccontarti la giornata di oggi ma però penso che l’inglese non sia una buona 
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scelta, beh, userò il metodo...». 
 
Quarta partenza: «Caro Top oggi è purtroppo una giornata come le altre: sveglia 

alla solita ora, colazione, scuola, compiti». 
 
Quinta (e ultima) partenza: «Anche se per una mezz’oretta sono andato a basket 

oggi, è stata una giornata come le altre monotona e noiosa». 

 

Dopo un tentativo di definire il diario sul piano comunicativo, c’è una partenza «vera» (la 

IV) da cronaca, col tentativo di dare ordine agli avvenimenti della giornata. Nella partenza 

definitiva, però, il ragazzo ha sentito il bisogno di marcare l’episodio principale su cui 

appoggiare il suo testo, e in effetti poi parla della difficoltà di combinare il tempo dello sport 

e il tempo dello studio. Il procedimento di porre una frase subordinata all’inizio è da sot-

tolineare per lo sviluppo del testo: a questo punto il ragazzo ha posto il focus esattamente 

all’inizio del compito. 

Ben più interessanti sono le false partenze per ciò che riguarda testi più strutturati che 

necessitano perciò di un inizio, di un iter, di una fine consolidati. I testi regolativi, ad 

esempio, nonostante scalette e scalettine, presentano numerose false partenze, magari di 

pochissime parole, che poi vengono a volte recuperate e ricomposte nella partenza definitiva. 

Si veda l’esempio che segue (esposizione delle regole del gioco dell’«Uomo nero» da parte 

di un allievo di III media). 

 
Prima partenza: «In questo gioco non si può essere meno di due». 
 
Seconda partenza: «Si prende un mazzo di carte, si toglie un fante che non sia 

quello di spade; se si gioca in due persone bisogna prima dividere le carte». 
 
Terza partenza: «Il gioco si svolge in questo modo, si prende un mazzo di carte 

da briscola...». 
 
Quarta partenza: «Il gioco dell’uomo nero è...». 
 
Quinta partenza: «Il gioco dell’uomo nero...». 
 
Sesta (e ultima) partenza: «Il gioco, chiamato l’―Uomo nero‖ è un gioco 

collettivo, il materiale che occorre». 

 

In questo caso, la necessità di ordinare le regole del gioco porta a procedere per tentativi, 

sembra quasi che il ragazzo voglia fare delle prove per definire l’elemento principale, e 

marcarlo, eliminare poi l’inutile e mantenere l’essenziale. In questa serie di partenze si nota 

la difficoltà a sistemare «dato e nuovo». Dato è «gioco» (parola che ricorre dislocata in 

prima posizione), ma anche «Uomo nero», mentre nuove sono le sequenze delle regole. La 

sistemazione si ottiene quando uno dei due elementi dati («Uomo nero») diventa un inciso di 

tipo attributivo. 

Dalle presenti osservazioni sono ricavabili proposte di esercizi: far sviluppare partenze 

altrui; o far sviluppare partenze abbandonate, magari a distanza di tempo, cioè quando la 

partenza cancellata può assumere nuovi valori e nuove possibilità di sviluppo. 

 

 

2.2. Riscrittura a distanza 
 

Si sa che i testi, soprattutto i testi fatti in classe, vengono messi negli archivi; forse è il 

caso di farli girare a distanza di tempo. È opportuno recuperare vecchi quaderni e far 

riscrivere un testo con lo stesso contenuto da usare come punto di partenza, come canovaccio 

per un nuovo testo. In una III media questo esercizio ha dato risultati non trascurabili. 

Un raccontino giallo, ad esempio: l’argomento è la simulazione di reato da parte della 
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moglie di un industriale per ottenere dei soldi dal marito. Il primo testo (cioè il testo scritto 

circa un anno e qualche mese prima del secondo) inizia: 

 
È una tipica giornata inglese, pioggia, nebbia, un leggero vento ed è così da una 

settimana. Sherlock Holmes insieme all’inseparabile amico Watson stanno per 

chiudere l’agenzia di investigazione quando il signor Mac Sisley proprietario 

delle fabbriche Mac Sisley va loro incontro. 

Inizia raccontando che dopo una riunione d’affari ... ecc. (il tutto in discorso 

indiretto). 

 

Il secondo testo, che riproduce pedissequamente tutta la trama, presenta piccole, ma 

sostanziali variazioni. Infatti: 

 
«La nebbia si è alzata ma ora spira un bel venticello invernale» disse Holmes a 

Watson chiudendo a chiave lo studio. 

«È una settimana che piove e c’è un’umidità infernale: povera la mia sinusite» 

ribattè Watson allungando il braccio e volgendo il palmo della mano verso l’alto. 

In quel preciso istante però gli si fece incontro un tale molto alto. Avvicinandosi, 

Holmes e Watson lo poterono riconoscere: era Mac Sisley proprietario delle 

imprese Mac Sisley. Aveva un brutta cera, sembrava stanco, trascurato, inoltre 

aveva un soprabito bianco vistosamente fradicio. 

«Holmes – disse con voce rauca – posso parlarle un secondo?». 

«Mi dispiace abbiamo appena chiuso lo studio come vede». 

«La prego sono disperato si tratta di mia moglie» ribattè Mac Sisley. 

«Va bene, entri» disse Holmes... 

 

Si può notare che nel primo testo la descrizione delle condizioni atmosferiche (molto 

importante come indizio) viene messa in rilievo e fa intuire la soluzione del mistero, mentre 

nel secondo testo l’uso della forma diretta nasconde questo indizio, anche se sottolineato 

nella descrizione di Mac Sisley, in un contesto più ampio. Inoltre crea una situazione di 

attesa che si prolunga nel prolungarsi del dialogo, nelle esitazioni di Holmes ad intervenire, e 

nelle insistenze «emotive» di Mac Sisley. 

Nella prima stesura sono tanti microtesti che si giustappongono uno all’altro; nella 

seconda tutto viene portato in evidenza e collegato con il dialogo. L’alunno sostiene che ama 

molto scrivere gialli: «... in brutta copia scrivo quello che mi viene e poi elimino tutto ciò 

che può far prevedere il finale». Nell’analisi dei due testi nota che le differenze sono assai 

poche, e in effetti ciò è vero; sostiene di aver spostato la soluzione dal luogo dell’indagine 

alle argomentazioni di Holmes quasi per portare «al presente» tutta l’azione con il dialogo. 

Un altro esempio, sempre un raccontino, un giallo: un industriale viene derubato di alcuni 

documenti importanti chiusi nella cassaforte di casa sua. 

Nella prima stesura le indicazioni sull’ambiente, sul protagonista, sulla ladra, sul 

poliziotto, pur essendo determinanti per la trama, sono messe o tra due virgole o addirittura 

tra parentesi. Infatti il racconto inizia: 

 
«Il sig. Mario Rossi, dopo una festa a casa di Andrea un amico, torna a casa 

accompagnato da altri quattro amici e chiude la serata con un brindisi dopo di 

che se ne va a letto stanchissimo senza notare nulla di strano (infatti era tutto 

proprio come lui aveva lasciato: porte e finestre chiuse, ordine ovunque). Il 

mattino seguente alzandosi per andare in ufficio, visto che era un ricco 

industriale...». 

 

Questi inserimenti creano delle «fratture» e sono dei tentativi di integrazione che non 

portano ad un testo «organizzato». Nella riscrittura il compito inizia con una lunga 
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introduzione in cui l’alunna descrive Mario Rossi, il protagonista, l’ambiente in cui vive, il 

lavoro che fa, e dà tutte le informazioni necessarie per lo sviluppo della storia. 

Inizia infatti: 

 
«Il sig. Mario Rossi era un ricco industriale che viveva in un grande 

appartamento [...]. Aveva iniziato la sua carriera come dirigente di una piccola 

azienda ma poi si era impadronito della stessa e ne aveva fatto una vera e propria 

industria. Era il 28 ottobre, domenica, per Mario era molto importante quella sera 

visto che era riuscito ad acquistare un importantissimo brevetto di una industria 

americana; mancava solo la firma del suo socio che si era trattenuto all’estero per 

affari...». 

 

Poi la saldatura con il vecchio testo viene fatta con una breve frase che è questa: «mentre 

Mario è assorto nei suoi pensieri suona il campanello» e qui comincia praticamente la storia. 

Invitata a riflettere sui propri interventi la ragazzina dice che ha modificato l’inizio con 

uno scopo ben preciso. «Inizialmente il giallo cominciava quasi subito con un fatto 

importante, il furto. Nella riscrittura c’è prima tutta una descrizione della vita del 

protagonista e le integrazioni riguardano proprio la vita e l’ambiente del protagonista. Non 

ho fatto eliminazioni, ho solo spostato, ho rifatto praticamente il testo, l’unica cosa che è 

rimasta identica sono i dialoghi e cioè la parte che era più vivace e più interessante del 

testo». 

Il compito viene coscientemente ristrutturato tenendo ben presenti le tecniche proprie 

della costruzione di un testo equilibrato e finalizzato a creare attesa. 

 

 

2.3. Scrittura “a blocchi” 
 

Non è raro trovare testi di allievi che, più che essere «testi» strutturati, sono solo 

giustapposizioni di singole sequenze. Tale tendenza è più evidente in testi che 

presuppongono una sequenza rigida; e ci si riferisce ad esempio alle difficoltà di ottenere 

delle relazioni che non siano soltanto giustapposizione di elementi ma un continuum che 

parta dalla proposizione dell’ipotesi e arrivi alle conclusioni. 

Un allievo di fronte alla stesura di un verbalino, su un lavoro di geografia svolto a gruppi, 

sceglie questa strategia. Brutta copia: 

 
Il giorno [...] si è riunito il gruppo formato da A B e C per discutere il seguente 

ODG: 1) metodo di studio, 2) varie ed eventuali. 

1. Metodo di studio. 

L’alunna A ecc. (viene riportata la discussione). 

2. Varie ed eventuali, (blocco A) 

Il gruppo comunica, vedi libro [le formule necessarie vengono rimandate alla 

pagina della grammatica e usate solo nella bella copia], (blocco B) 

Il continente esempio era l’Africa ecc. (introduzione al lavoro), (blocco C) 

Alle 11.30 di giovedì ecc. (introduzione generale) (blocco D). 

 

In bella copia la cosa è invece assolutamente diversa, cioè il blocco D viene scritto per 

primo, come una specie di introduzione che rende ben chiaro qual era l’argomento comune a 

tutti; si passa poi al blocco C quindi al blocco A e solo in bella copia compaiono le formule 

burocratiche: 

 
Il gruppo comunica che non ci sono varie ed eventuali all’ordine del giorno 

quindi l’alunno B legge il presente verbale che viene approvato... 
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Pertanto i quattro blocchi che in brutta copia sono: 1) l’argomento principale; 2) le 

formule burocratiche di chiusura; 3) un’introduzione di chiarificazione; 4) un’introduzione 

generale al compito, e sono scritti esattamente seguendo un criterio di precedenza logica, 

nella bella copia, tenendo conto del ricevente e della funzione del testo, vengono 

rimaneggiati e scritti con una sequenza funzionale all’informazione. Sembra molto 

interessante questa scrittura a blocchi per i testi informativi in senso lato, laddove la 

sequenza per ordine «di importanza» non corrisponde alla sequenza espositiva. Il rapporto 

tra fatto centrale e particolari e la sequenza temporale spesso non vanno d’accordo, non sono 

omogenei, non sono corrispondenti: pertanto i ragazzi usano questo tipo di strategie e il 

riordino non fa altro che facilitare quello che poi dovrebbe diventare un discorso espositivo 

organizzato e coordinato. 

Un altro tipo di scrittura a blocchi che favorisce l’integrazione in un testo narrativo di 

sequenze tipologicamente diverse è l’inserzione di descrizioni (di personaggi, di ambienti) a 

posteriori. 

In una scrittura di tipo narrativo può essere utile scrivere prima la «storia», un semplice 

canovaccio da integrare successivamente con le opportune integrazioni. Queste strategie di 

scritture a blocchi possono essere adottate per creare testi più mossi, più variati, o per una 

scrittura a blocchi fatta da ragazzi diversi che lavorano in gruppo. 

Volendo fare un racconto piuttosto lungo, alcuni ragazzi hanno deciso insieme un 

canovaccio, diviso l’argomento in capitoli e affidato a ciascuno la stesura di un capitolo. Una 

prima stesura individuale comincia così: 

 
Le prime storie raccontate in questo libro sono l’esagerazione della realtà. Questa 

storia inizia nel 1988 in una classe di una scuola media una seconda A... 

 

Il testo continua con una lunga descrizione di quasi tutti gli alunni della classe. Tutta 

questa parte viene eliminata e la storia viene resa più astratta, meno legata alla realtà 

concreta. 

Seconda stesura: 

 
Questa storia cominciò nel lontano 1988 in una classe di una scuola media, la 

classe è la seconda, un tipico o quasi tipico esempio di seconda. 

In questa classe, si ride, si scherza, si soffrono i dolori scolastici come in ogni 

altra classe, ma a questa classe, o almeno a certi alunni di questa classe, aspetta 

un destino molto diverso da tutti gli altri alunni. 

 

Nella stesura finale l’attacco diventa: 

 
Era un normalissimo venerdì del 1988, normalissimo per tutti tranne che per sei 

tipici alunni di una scuola media. Questi alunni facevano parte di una seconda 

classe di una delle tante scuole medie sparse per il mondo. 

 

È abbastanza chiaro che l’intervento degli altri è stato determinante per rendere più agile 

il racconto: infatti tutte le descrizioni di elementi molto circostanziati rendevano il 

raccontino pieno di ripetizioni e poco «emotivo», mentre invece l’inizio dato dall’intero 

gruppo crea aspettativa come normalmente succede in una storia. 

A questo punto viene in mente che, oltre a far scrivere pezzi di testo e poi farli integrare 

dall’intero gruppo, ci potrebbero anche essere scambi di pezzi di testo tra gruppo e gruppo, 

tra persona e persona, come già Rodari aveva indicato nella Grammatica della fantasia. 

Costruire una storia ampia con microtesti comporta aggiustamenti continui dell’«ordine 

temporale» e dei vincoli grammaticali e testuali, l’integrazione di fatti nuovi, e il 
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dimensionamento di remi inseriti dai vari componenti i gruppi. È facile, a questo punto, 

suscitare riflessioni metascrittorie sia spontanee, sia guidate, come negli esempi 

precedentemente citati. 
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